
L analisi di Mauro Carri (direttore Ance). `Senza aiuti inevitabili altri licenziamenti"

"L'edilizia è ormai al collasso
GROSSETO

L'edilizia in Maremma è al
collasso, ma non certo da og-
gi. Anche se forse è arrivata al
punto di non ritorno perché
dopo le difficoltà delle azien-
de più piccole, molte arrivate
a chiudere ingoiate dalla cri-
si, adesso stanno traballando
anche quelle più radicate sul
territorio. I 10 licenziamenti
alla ditta follonichese Asta e i
12 all'impresa grossetana Be-
vilotti sono due esempi fra
tanti, anche se indicativi.
Mauro Carri, direttore pro-
vinciale dell'Ance, non si na-
sconde: "Di questo passo al-
tri licenziamenti saranno ine-
vitabili, ma c'è anche un altro
grande rischio: la destruttura-
zione del settore". Spietata
anche l'analisi di Pierpaolo
Micci (Fillea Cgil): "Serve
più sostegno alle aziende lo-
cali, che invece anche per i la-
vori del dopo alluvione sono
rimaste al palo".
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Carri (Ance): `In tre anni persi 1.600 operai
e il rischio adesso è destrutturare un settore cruciale "

0

di Stefano Straccali

GROSSETO - L'edilizia in
Maremma è al collasso, ma
non certo da oggi. Anche se
forse è arrivata al punto di
non ritorno perché dopo le
difficoltà delle aziende più
piccole, molte arrivate a chiu-
dere ingoiate dalla crisi, ades-
so stanno traballando anche
quelle più radicate sul territo-
rio. 110 licenziamenti alla dit-
ta follonichese Asta e i 12 al-
l'impresa grossetana Bevilot-
ti sono due esempi fra tanti,
anche se indicativi. Mauro
Carri, direttore provinciale
dell'Ance (associazione na-
zionale co-
struttori edi-
li), non si na-
sconde, anzi
rilancia con
l'ennesimo
appello alle
istituzioni
per far fronte
all'emergen-
za.
Carri, com'è la situazione?
'Il settore delle costruzioni e
dell'edilizia è in continua diffi-
coltà ormai da oltre tre anni,
un fenomeno ormai diffuso
non solo in provincia, ma a
livello regionale e nazionale.
E' in ginocchio un settore di
grande importanza per la
possibile tenuta occupaziona-
le quale leva per lo sviluppo,
purtroppo in un quinquen-
nio su base nazionale tutti gli
indici di riferimento - occupa-
zionale, di produttività e di
fatturato - sono negativi".
E in Maremma?
"La provincia, per le caratteri-
stiche economico-produttive

che la caratterizzano, pone al
centro delle proprie attenzio-
ni il settore edile, ma la crisi
sta diventando un elemento
strutturale. I dati enunciati
dalla Cassa edile evidenziano
una drastica riduzione sul ter-
ritorio del monte ore lavora-
te, con la perdita di circa
1.600 operai nell'ultimo trien-
nio e l'aumento - laddove e
quando possibile - dell'utiliz-
zo della cassa integrazione.
Ma non solo: anche una ridu-
zione evidente nell'ambito
dei lavori pubblici causata da
più fattori: il taglio alle risor-
se degli enti, l'impedimento
derivante dal patto di stabili-
tà, aggravato dal fenomeno
ormai noto del ritardo nel pa-
gamento dei crediti vantati
dalle imprese su regolari con-
tratti e su lavori eseguiti a re-
gola d'arte. A questo si ag-
giunge la crisi dell'edilizia pri-
vata, dovuta alla mancanza
di agevolazioni e di flussi cre-
ditizi, con un'incertezza abba-
stanza diffusa sull'approva-
zione degli strumenti urbani-
stici".
Ad esempio?
"In modo particolare atten-
diamo la definitiva approva-
zione del Regolamento urba-
nistico del Comune di Gros-
seto quale capoluogo, con il
possibile e positivo impatto
nella programmazione degli
investimenti privati. Ma non
dimentichiamo l'importanza
della pesante fiscalità che ri-

guarda il set-
tore immobi-
liare. Questo
insieme di
fattori sta de-
terminando

la crisi cui
stiamo assi-
stendo".
Che cosa si

può intravedere all'orizzonte?
"Un grande pericolo: la de-
strutturizzazione del settore.
Se in crisi, con le inevitabili
procedure di licenziamento,
entrano aziende storiche,
strutturate e ben posizionate
nel tessuto economico locale,

allora è un forte segnale che
deve preoccupare le istituzio-
ni. Noi, come sistema Ance,
cerchiamo di contrastare il fe-
nomeno con una costante
azione di sostegno e di assi-
stenza alle imprese, sottoline-
iamo costantemente tutte
queste problematiche verso
gli enti locali, cercando di
mantenere conoscenze e pro-
fessionalità nel settore attra-
verso un costante impegno
sulla formazione delle mae-
stranze, anche grazie ai nostri
enti bilaterali quali la Scuola
edile e il Comitato paritetico
territoriale. Contemporanea-
mente, insieme alle altre asso-
ciazioni di rappresentanza e
ai sindacati, cerchiamo di far
fronte comune per il soste-
gno alla categoria".
E che cosa potrebbe essere fat-
to in concreto per dare ossige-
no al comparto?
"A livello nazionale abbiamo
posto una serie di richieste: la
modifica delle caratteristiche
del patto di stabilità, inseren-
do clausole che non compren-
dano investimenti a fronte di
spese correnti; l'introduzione
di alcune formule per sblocca-
re i ritardi nei pagamenti del-
le pubbliche amministrazio-
ne; alcune proposte per la ri-

modulazione dell'Imu in atte-
sa che vengano prese decisio-
ni definitive; abbiamo anche
elaborato, insieme all'associa-
zione bancaria italiana, alcu-
ne progetta-
zioni legate
all'otteni-
mento del
credito che
saranno og-
getto di ulte-
riori analisi
anche di tipo
operativo ali-
vello locale".
Agli enti locali si sente di dir
qualcosa?
"La situazione di crisi è gene-
rale, lo sappiamo, ma serve
forte sensibilità da parte degli
organi istituzionali preposti e
soprattutto nel caso specifico



il settore edile va considerato
strategico per il mantenimen-
to e la crescita dell'economia
locale, in giusto equilibrio
con altri settori che caratteriz-

zano l'econo-
mia provin-
ciale".
Intanto però
le ditte licen-
ziano...
"Quando si
arriva a quel
punto, signifi-
ca che le pro-

cedure per arrivare agli am-
mortizzatori sociali sono
esaurite. Attualmente sul ter-
ritorio vi sono altre aziende
molto conosciute che ne stan-
no usufruendo, ma se da qui
ai prossimi mesi non invertia-
mo questa tendenza di man-

l'approvazione
del regolamento
urbanistico
a Grosseto"

canza di lavoro, non mi sento
di escludere che altre imprese
strutturate e che hanno fatto
della storia del settore in pro-
vincia, passando anche di ge-
nerazione in generazione,
possano con grande preoccu-
pazione dover licenziare i pro-
pri dipendenti, molti dei qua-
li in forza da numerosi anni".
Dunque servono sol ioni ra-
pidiss' e.
"La situazione è questa, non
è nostro costume lamentarsi,
ma se un settore come quello
edile manda messaggi di que-
sto genere, occorre fare atten-
tamente le opportune valuta-
zioni. Noi non abbasseremo
la guardia, ma occorrono
nuove politiche di sostegno al
lavoro, soprattutto per i gio-
vani".

"Va cambiato
il patto di stabilità
e sbloccati i ritardi
nei pagamenti
degli enti pubblici"

Edilizia al punto di non ritorno Crisi nera in Maremma, adesso traballano anche le aziende storiche dei territorio
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